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In  seno  alla  propria  famiglia,  all’  ombra  della  mode- 
stia più  grave , e nel  segreto  impenetrabile  del  cuore , 
vive,  e siede  regina  virtù  , scevera  da  ostentazioni  e da 
vanti  mortali;  nò  questa  ti  si  svela  , e ti  comparisce  nella 
sua  piena  luce,  se  non  allora  che  rapita  dall’  inesorabile 
morte  , vai  per  le  domestiche  mura  cercando  la  persona, 
che  ne  era  la  gelosa  posseditrice.  Colpita  da  questa  scia- 
gura era  testé  la  Nobile  Famiglia  dei  Fratelli  Mei  di  An- 
cona, che  nel  giorno  25  decembre  del  1867  perdevano  la 
loro  amatissima  Madre.  Toglieva  questa  i suoi  natali  il 
^ giorno  18  di  febbraio  dell’  anno  1799  da.1  conte  Pietro 
cav.  Fichi,  e da  Donna  Paola  Locatelli  Marchesa  di  Mon- 
taletto di  Cesena.  Le  cure  indefesse  , il  sommo  amore  fi- 
liale , e la  fortezza  nella  cattolica  religione  di  questo  e- 
semplare,  e venerando  conj ligio  , condussero  la  loro  figlia 
Barbara  a fare  ritratto  delle  loro  rare  virtù  , ad  essere  alle 
^ladri  specchio  immacolato  di  osservanza  dei  precetti  di 
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Cristo,  e dell’  educazione  della  prole.  Allevata  e cresciuta 
sotto  questi  ben  auspicati  principii , giunta  ai  dieci  nove 
anni,  i Genitori  chiamaronla  a se  , perchè  rillettesse  sulla 
scelta  dello  stato  , e ne  prendesse  consiglio  da  chi  alla 
saggezza , e alla  pratica  del  mondo  univa  la  scienza  dei 
Santi.  Abitava  in  quei  dì  in  casa  del  Sig.  conte  Pietro  Pi- 
chi  l’integerrimo  , e profondo  giureconsulto  Don  Teodoro 
avvocato  Mei,  insieme  al  suo  fratello  Giansante  nelle  scien- 
ze matematiche  istruito  a modo  da  dettarne  in  privalo 
eruditi  precetti.  La  Giovanetta  invaghita  delle  egregie  qua- 
lità religiose  e sociali,  dell’  indole  allegra  e schietta  del- 
l’animo di  Giansante  , che  lo  caratterizzava  per  un  giova- 
ne d’accorta  prudenza,  e candida  onestà,  ajutata  ancora 
dal  senno  altrui , tutta  sommessa  chiedeva  ai  Genitori  la 
mano  di  questo.  L’amicizia  sincera  che  già  stringea  le  due 
famiglie,  non  frappose  ostacoli  alla  volontà  della  giovanet- 
ta, e conclusi  gli  sponsali  ne  andarono  all’  altare  solenniz- 
zandone il  matrimonio  nel  giorno  31  del  mese^di  gennaio 
dell’  anno  1818.  Correvano  in  quel  tempo  i giorni  di  Car- 
nevale, ed  il  cognato  D,  Teodoro  ne  colse  il  destro  per  con- 
durla all’  eterna  Città  di  Roma,  mosso  a ciò  fare  da  duplice 
intendimento;  1’  uno  per  prostrarla  al  bacio  del  piede  del 
Venerando  Pontefice  Pio  VII,  che  fin  dal  14  maggio  1814 
aveala  in  una  all’  intera  famiglia  dichiarata  affine;  l’altro 
l)er  trarla  ai  variati  e sontuosi  sollazzi  che  in  quell’  epoca 
porgeva  il  Carnevale  di  Roma  ai  forestieri  che  da  tutte 
'parti  vi  traevano.  Ma  il  cuore  della  novella  Sposa  non  era 
avvinto  dai  passeggieri  allettamenti  del  secolo,  dacché  do- 
po le  volute  sociali  convenienze  , nelle  quali  sapeva  ac- 
coppiare insieme  dignità  e piacevolezza , volgeva  le  sue 
sollecitudini  a conoscere  quei  luoghi  i)ieni  di  sante  memorie, 
ad  apprenderne  la  verace  storia,  c formarne  un  tesoro  na- 
scosto di  religiose  cognizioni,  per  distribuirlo  ai  lìgli(juando  il 
Signore  gliene  avesse  concessi.  Dopo  <pialchc  mese  tornala 


in  patria,  benché  di  anni  giovanissima,  conobbe  appieno 
il  diflicile  mandato  di  donna  posta  a capo  dell’  azienda  ca- 
salinga, e del  domestico  governo.  Ben  presto  vi  si  aggiun- 
sero le  cure,  e i doveri  di  Madre,  quando  diè  alla  luce  il 
primo  figlio  cui  impose  al  Sacro  Fonte  i nomi  di  Nicola- 
Giovan-Battista.  Non  forte  di  natura  , ma  fatta  forte  dal 
sentimento  del  dovere,  volle  del  proprio  latte  nutrirlo,  non 
curando  veglie,  acuti  dolori,  spasmodici  patimenti  che  con 
invitta  pazienza,  lungi  dal  più  lieve  corruccio  eroicamente 
tollerò.  Al  primo  ne  successero  altri , e le  materne  curo 
prodigate  al  primo , a prò  degli  altri  sefB  egualmente  di- 
vise. Di  questi, tre  ne  sopravvissero  Nicola-Giovan-Battisla, 
,\ndrea  , e Caterina.  Gli  altri  ancora  bambini  furono  da 
Dio  richiamati  alla  patria  degli  .\nyeli,  e questo  pensiero 
cristiano  lafacea  rassegnata  in  mezzo  al  dolore  che  in  ogni 
perdita  risentia  come  madre. 

In  ogni  via  però  della  vita  ognuno  ritroverà  le  sue  spi- 
ne. Ai  pacifici  giorni  successero  traversie  di  famiglia,  che  la 
tennero  turbata,  ed  ebbe  a sostenere  da  estranei,  qualche  af- 
fliggente persecuzione,  da  inquietarla  nel  profondo  del  cuore. 
L’antidoto  più  potente  che  contrapponesse  ai  disgusti  cagio- 
natile da  queste  disavventure,  fu  l’orazione  fervente;  e dalla 
preghiera  trasse  forza  per  rassegnarsi,  e perdonare.  E fu  me- 
morabile prova  della  fortezza  di  sua  carità,  quando  annunzia- 
tale la  misera  fine  di  chi  più  amareggiata  l’aveva,  e invitata 
a rallegrarsene,  non  solo  non  diè  segno  di  allegrezza  , ma 
rispose  con  parole  conformi  alla  carità  dettata  dal  Naza- 
reno per  i suoi  offensori.  Senonchè  mentre  tranquilla  di 
nuovo  fruiva  della  domestica  quiete  , volle  Iddio  provarla 
nel  modo  più  doloroso.  Addi  11  Novembre  1837  1’  amatis- 
simo Consorte  , non  varcati  ancora  i cinquanta  anni  , da 
violento  morbo  veniva  rapilo  all’amore  dei  suoi.  Le  ultime 
voci  di  ricordo  che  essa  dovette  ascoltare  da  quelle  labbra, 
furono  d’  un  addio  sacro  a quell’  amore  che  in  un  solo 
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aveva  unito  due  cuori,  il  raccomandarle  che  fece  di  bene- 
dire a suo  nome  i lontani  suoi  figli  , e di  insegnar  loro  a 
custodire  inviolato  il  tesoro  dei  santi  ammaestramenti  in 
cui  erano  stati  allevati.  Essa  che  aveva  amato  , e sempre 
onorato'  1’  uomo  che  Iddio  le  aveva  dato  , ne  pianse  ama- 
ramente la  perdita.  Poi,  se  da  ciò  che  apparisce  al  di  fuori, 
è lecito  entrare  in  quei  segreti  del  cuore  che  sono  aperti 
a Dio  solo  , parve  che  d’  allora  giurasse  non  voler  essere 
di  altri  che  di  Cristo.  Poiché  non  solo  serbò  , sebbene  in 
età  ancor  fiorente  , contegno  di  donna  che  è risoluta  non 
mutar  più  il  vedovile  stato;  ma  fece  nell’anello  coniugale 
quasi  a simbolo  di  amore  inviolabile,  scolpire  1’  immagine 
del  Redentore.  Dalla  morte  del  suo  compagno  prese  motivo 
di  più  infervorarsi  nella  preghiera,  e a diriggere  la  propria 
famiglia  sotto  la  protezione  dell’amoroso  Signore,  che  scelto 
aveva  a guida  sicura  delle  sue  operazioni,  ed  a fidata  tutela. 
Sebbene  fosse  abbastanza  esperta  nella  direzione  dei  dome- 
stici affari,  pure  si  scelse  a Consulente  l’esimio  Avvocato 
Giuseppe  Cav.  Baluffi , ed  ai  saggi  consigli  di  lui  umile  ed 
obbediente  aflìdavasi.  Non  risparmiò  cure  e spese  per  la 
istruzione,  ed  educazione  dei  figli,  e più  tardi  godeva,  pen- 
sando al  bel  frutto  che  ne  raccolse,  e che  essa  con  amorosa 
passione  d’animo,  per  il  bene  di  questi  agognava  raggiun- 
gere. Addivenuti  maggiori  di  età  Nicola-Giovan-Battista, 
ed  Andrea,  pregò  perchè  dall’incarico  di  amministrare  ne 
la  liberassero  , e colse  con  avveduto  pensiero  questo  mo- 
mento per  avvisarli  sulla  scelta  di  uno  stato.  Conosciutane 
l’intenzione,  spontaneamente  portava  Nicola-Giovan-Battista 
in  casa  del  Nobiluomo  Signor  Conte  Francesco  Gentilucci, 
facendolo  sposo  alla  figlia  Giovanna.  Permise  ad  Andrea 
di  condurre  sotto  il  tetto  paterno  a sua  compagna , la  No- 
bil  Giovane  Anna  Mancinfortc  Sperelli  figlia  del  Marchese 
Pietro:  e fu  contenta  di  avere  rinvenuto  nelle  nuore  in- 
genuità di  costumi,  nobiltà  d’azioni  , e ciò  che  più  le  ca- 
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leva  , nei  principii  caltolici  indubbia  fermezza.  Acconsentì 
eziandio  alle  brame  della  figlia  Caterina,  e disposavala  al 
Nobil  Uomo  Signor  Isidoro  Berarducci,  soddisfatta  di  avere 
i desideri  della  propria  figlia  appagati.  Diviso  poi  pacifi- 
camente il  patrimonio  fra  i due  fratelli , viveva  d’una  vita 
di  prospera  salute  con  il  suo  figlio  Andrea  , col  quale 
dopo  le  fraterne  divisioni  era  rimasta  a convivere.  Madre 
eguale  a tutti,  e per  tutti  , libera  di  sua  volontà,  si  deli- 
ziava di  lasciar  per  poco  la  direzione  interna  della  casa, 
cbe  di  alleggiamento  e passatempo  servivaie,  per  correre 
amorosa,  anche  più  volte  in  un  anno  finché  le  forze  glielo 
consentirono,  ora  a riabbracciare  il  figlio  e la  nuora , ora 
la  figlia  od  il  genero.  Giunta  colà  tu  la  vedevi  ridere  e 
scherzare  con  le  elette  corone  dogli  amatissimi  Nipoti , 
profondendo  loro  le  più  solerti  curo , ammonendoli,  cate- 
chizzandoli , ed  in  tal  maniera  si  procacciava  in  mezzo  a 
quelle  innocenti  creature  gradito  ricreamento.  Però  le  i)ra- 
tiche  di  pietà  cattolica  che  erano  stato  suo  sostegno  e con- 
forto negli  anni  migliori,  rallegravano  più  che  altro  1’  avan- 
zata sua  età.  Poiché  oltre  le  domestiche  divozioni  era  as- 
sidua ai  Sacramenti,  e,finchè  la  salute  glielo  permise,  non 
mancò  in  ogni  Venerdì  come  sacro  alla  Passione  del  Si- 
gnore, di  cibarsi  del  Pane  Eucaristico.  Oltre  a ciò  era  te- 
nera in  modo  singolare  della  Regina  di  tutti  i Santi  Maria, 
e con  vera  pietà  si  apparecchiava , e faceva  apparecchiare 
la  famiglia  a celebrarne  le  solennità.  Alle  quali  significa- 
zioni di  devozione  veramente  cattolica , aggiungea  quella 
altra  che  ne  è pure  il  distintivo,  di  suffragaj'e  con  amorosa 
sollecitudine  le  anime  dei  defonti.  Aveva  nel  corso  di  sua 
vita  incontrate'  varie  malattie  nelle  quali  con  arte  sapiente 
e valevole,  e con  amichevoli  cure  l’aveva  più  volte  assistita 
il  Professore  signor  Vincenzo  cav.  Agostini.  Sopraggiuntole 
nel  186G  un  tremito  generale  e continuo  delle  membra , 
il  figlio  Andrea  avea  deciso  da  Belvedere  dove  solea  passare 
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la  maggior  parte  dell’  anno,  condurla  seco  in  Ancona.  Ma 
nella  notte  precedente  al  dì  della  partenza,  nel  muoversi 
per  poco,  cadde  di  colpo  dal  letto , e con  ispavento  e do- 
lore di  tutti  la  caduta  fu  giudicala  mortale.  Mercè  però  le 
pronte , assidue  cure  , e la  scienza  del  Professore  Carlo 
Zannoli  di  Forlì,  dopo  poche  ore  ottenne  1’  atterrita  fami- 
glia il  sollievo  di  vedere  quel  pericolo  superato.  Sebbene 
guarisse  fu  a lei  per  1’  avvenire  quella  scossa  fatale.  Si 
riebbe  a bene  nell’estate  del  1867,  e durò  fino  al  declinare 
dell’  Ottobre.  Nel  Decembre  mostrò  ardente  desiderio  di 
rimpatriare,  ed  il  figlio  Andrea  il  giorno  12  del  detto  mese 
ne  la  portava  in  Ancona*  ove  pareva  si  trovasse  bene , e 
pienamente  contenta.  Dopo  due  anni  di  assenza  godeva 
nel  rivedere  intorno  a sè  i parenti,  e gli  amici,  e sembrava 
più  dell’usato  commossa  dell’  amorevolezza  che  le  mostra- 
vano. Sorgeva  il  giorno  25  sacro  alla  Nascila  di  Nostra 
Signore,  ed  essa  si  apprestava  a lasciare  il  letto  per  assi- 
stere alla  Santa  Messa  nel  privato  Oratorio.  In  questo 
giunse  il  Medico  , e trovandole  il  respiro  aggravato , non 
volle  che  si  levasse  ; e sebbene  questa  proibizione  fosse 
alla  sua  pietà  dolorosa  , pure  senza  prolferir  motto  som- 
messamente 1’  accettò.  Da  quel  momento  si  pose  a recitare 
con  fervore  più  grande  del  consueto  continue  orazioni,  nè 
mai  fu  vista  distaccare  gli  occhi  da  quella  Immagine  di 
Gesù  Crocifisso  , che  avea  sempre  onorata , e serbata 
come  la  cosa  più  cara  nel  santuario  della  sua  stanza  ; 
e a quella  rivolta  pareva  allora  che  implorasse  con 
tutte  le  forze  dell’  anima  una  grazia  speciale.  Erano  le  due 
pomeridiane  , ed  ordinava  che  l’ intera  famiglia  secondo 
l’usato  si  raccogliesse  alle  quotidiane  preci.  Recitava  con 
gli  altri,  a viva  voce  le  lodi  di  Maria , quando  un  insulto 
di  tosse  Tassali,  e a questo  tenne  dietro  un  concitato  afl'an- 
no.  Come  questo  cessò,  chiese  di  ristorarsi  , e le  seppe  il 
cibo  gustoso.  Dopo  un’ora  si  rinnuova  T insulto,  od  un  can- 
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giamento  istantaneo  spaventa  il  desolato  figlio.  Manda  tosto 
per  il  Medico,  il  quale  venuto  prontamente  , e veduto  lo 
stato  dell’inferma,  proferisce  al  figlio  la  fatale  sentenza,  che 
essa  versava  in  grave  pericolo.  La  poveretta  in  veggendo 
la  sua  fine  chiede  all’istante,  e di  per  sè  i conforti  di  San- 
tissima nostra  Religione,  che  tutti  con  edificante  devozione 
e viva  fede  volle  ricevere.  A tutte  le  jireci  che  in  quei 
supremi  momenti  dalla  Chiesa  si  vogliono  , rispose  con 
calma,  e spirituale  alVetto;  benedisse  i suoi  figli,  diè  uno 
sguardo  al  fratello  Angelo  dei  Conti  Fichi  , che  assisteva 
a questo  doloroso  distacco,  e senza  dar  segno  di  agonia, 
conservando  il  vivido  colore  del  volto,  con  meraviglia  degli 
astanti,  allo  scoccare  delle  sci  pomeridiane  chiusi  mode- 
stamente gli  occhi,  si  addormentò  del  sonno  dei  giusti.  E 
così  permise  il  Signore  che  la  fervida  prece  di  quell'ani- 
ma, che  in  terra  si  era  unita  con  i Comprensori  beati  a 
salutare  ed  adorarne  la  Nascita,  si  coronasse  di  premio, 
trasportandola  al  Cielo,  nel  di  da  essa  bramato,  a gustare 
dell’Angelico  canto,  di  Gloria  a Dio  nell’alto  de’  Cieli.  Oh! 
morte  invidiabile!  Oh!  felice  passaggio  degli  eletti  all’Eter- 
nità ! 

Perdeva  Ancona  nella  Nobile  Signora  Contessa  Barbara 
Fichi  Vedova  Mei  un  esempio  di  Madre  Cattolica,  in  par- 
ticolar  modo  esatta  nella  soddisfazione  dei  cristiani  doveri, 
e degli  ecclesiastici  precetti.  Fu  utile  alla  propria  fami- 
glia non  solo,  ma  secondo  che  le  era  permesso  dalla  sua 
condizione,  anche  alla  patria;  poiché  per  secondare  i de- 
siderii  dei  Superiori  Ecclesiastici,  non  rifiutò,  benché  ag- 
gravata dalle  cure  domestiche,  onerosi  incarichi.  Fece 
parte  alle  scolastiche  Deputazioni  del  suo  sesso,  e fu  sor- 
vegliatrice  nelle  private  e pubbliche  scuole  femminili.  Venne 
chiamata  più  volte  siccome  intendente,  a giudicare  dei  la- 
vori muliebri  nei  Conservatorii,  e negli  Istituti  di  ca- 
rità; e non  mancò  d’  incoraggiare  le  fanciulle  in  quei  Pii 
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luoghi  raccolte  airadempimento  dei  loro  doveri.  Si  portò  fin- 
ché a lei  fu  concesso,  negli  Ospedali  alla  visita  degli  Infermi 
porgendo  loro  parole  di  compassione  e conforto,  e pecu- 
niarii sussidii.  Molte  Congregazioni,  e Pie  Unioni  fece- 
ro a gara  per  avere  il  suo  nome  nelle  loro  tabelle,  e 
spesso  di  offici!,  e cariche  la  vollero  onorata.  Riconobbe 
in  ogni  opera  sua  l’eccellenza  della  Religione,  e la  coltivò, 
e da  essa  attinse  schietta  operosa  carità  verso  1’  indigen- 
za, compassione  per  le  altrui  sventure,  quella  benevo- 
lenza universale  che  è fondata  sulla  stima  dei  suoi  sìmili, 
e quella  costanza  nelle  amicizie  che  è troppo  rara  nel 
mondo.  Fu  donna,  che  amò  incessantemente  la  Verità  per- 
chè amava  Iddio,  ed  aveva  fede  in  esso,  e riguardò  la  vi- 
ta come  scala  al  merito  futuro  di  cui  è Distributore  Iddio, 
al  quale  speriamo  sarà  salita,  accompagnata  dalle  sue 
buone  opere,  e dai  nostri  voti. 

VALE 

0 ANIMA  BENEDETTA 
ESEMPIO  ALLE  MADRI 
MAESTRA  DI  VITA  AI  FIGLI 
MODELLO  DI  VIRTÙ  RELIGIOSE  E SOCIALI 
A QUANTI  TI  CONOBBERO  E TI  PIANGONO 
D’  IMPERITURA  :MEM0R1A 
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